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Ad una settimana dalla strage di dieci «guardie civili» 

Ore di terrore a Madrid 
Sul ministero della Difesa una raffica 
di razzi anticarro, poi scoppia un'auto 
Per fortuna ci sono stati solo nove feriti, di cui due gravi - Tra essi c'è anche un ammiraglio - Per tutta la 
mattinata si sono susseguite segnalazioni di sospetti veicoli-bomba, telefonate anonime, scene di panico 

Nostro servizio 
MADRID — Ad una sola set
timana di distanza dal tragi
co attentato di lunedi 14 lu
glio — dieci morti, moltissi
mi feriti di cui tre lottano 
ancora oggi per la vita — l'E
tà militare basca Ieri matti
na ha di nuovo Insanguinato 
la capitale spagnola. Con un 
salto di qualità tecnico Im
pressionante che solo per un 
caso fortuito non ha ripro
dotto la «matanza» di quello 
che è chiamato il «lunedì ne
ro». Ore 10,25 di una afosissi
ma mattina nella principale 
arteria stradale spagnola, la 
Castellana. Da una Citroen 
Visa, parcheggiata in via 
Manuel De Falla, partono 
dodici razzi anticarro contro 
il Ministero della Difesa, sito 
a cento metri di distanza. Ot
to raggiungono il bersaglio: 
colpiscono 11 quinto, l'ottavo 
plano ed 11 tetto dell'edificio, 
ma non l'obiettivo principale 
che per l terroristi era il 
quarto plano dove si trova 
l'ufficio del ministro della 
Difesa, Narcls Serra. Il mini
stro In quel momento non si 
trovava nel suo luogo di la
voro. Un razzo ha colpito 11 
quarto plano in cui si trova
va il contrammiraglio Car
los Vlla Miranda che ne è 
uscito con ferite lievissime. 
Ma uno dei proiettili, deviato 
da uno spartitraffico, ha 
raggiunto un autobus che 
stava passando, distruggen
done la parte anteriore e pro
vocando tre feriti lievi, tra i 
quali due donne. 

Mentre la polizia circon
dava la zona ed allontanava 1 
curiosi, è scoppiata una Re
nault 21 rossa. Il bilancio è 
stato di altri cinque feriti di 
cui due gravi: il portinaio di 
uno stabile adiacente (con 
un buco nel torace provocato 
da uno spezzone di vetro) ed 
un poliziotto. Ed è da questo 
momento, tra fumo, sirene 
di ambulanze e polizia, che è 
iniziato il panico del madri
leni. Molti hanno attraversa
to la Castellana mettendo a 
repentaglio la propria vita in 
una arteria frequentata da 
auto che vanno a fortissima 
velocità. E nel frattempo 
moltissimi cittadini chiama
vano i telefoni delle forze 
dell'ordine comunicando 
che c'erano auto che — se
condo loro — erano parcheg
giate in modo sospetto. Per 
ingigantire la tragedia, men
tre i feriti venivano traspor
tati alla clinica «La Paz», le 
radio diffondevano la notizia 
(poi smentita) di altre due 
autobombe, una in via 
Okendo e l'altra in via Prin
cipe De Vergara. Più tardi 
una telefonata anonima ha 
fatto evacuare la sede del go
verno regionale, alla Puerta 
del Sol. 

Del terroristi, come sem
pre, nessuna traccia. Secon
do gli esperti si tratterebbe, 
come sempre, del «Comando 
Madrid» della organizzazio
ne basca Età militare, re
sponsabile solo nell'anno '86, 
di 26 morti. Un negoziante 
avrebbe visto pochi minuti 
prima del duplice attentato 
un giovane che parcheggia
va la Citroen. L'auto lancia
granate è .stata posta in una 
stradina laterale della Ca
stellana (una strada di sei 
corsie principali più due la
terali) che dista solo cento 
metri dal ministero della Di
fesa. 

Secondo le prime ricostru
zioni degli inquirenti 11 mici
diale ordigno è stato piazza
to sul protabagagll posto sul 
tetto della macchina e poi 
coperto da un cellophan, co
me quelli che di solito avvol
gono le auto sovraccariche 

che stanno partendo per le 
vacanze. «Sarebbe stata pro
prio la base non solida e 
compatta — ci dice un porta
voce autorizzato del ministe
ro della Difesa — che avreb
be fatto fallire l'obiettivo 
dell'azione terrorista. Il 
rinculo infatti avrebbe fatto 
spostare 11 sofisticato mecca
nismo di punteria, ritrovato 
più tardi nel luogo dell'at
tentato Insieme ai bossoli 
vuoti, di mezzo metro di lun
ghezza». 

La tecnica dell'attentato, 
ci dice sempre il portavoce 
del ministero della Difesa, ri
corda quella impiegata dal
l'Età il 18 maggio scorso 
quando un lanciarazzi piaz

zato nel portabagagli di una 
auto sparò tre granate con
tro la vettura che portava il 
presidente del Consiglio su
periore della magistratura, 
Antonio Fernandez Oli, che 
però ne uscì miracolosamen
te illeso. 

Secondo le prime Impres
sioni raccolte, l'attentato sa
rebbe la prima risposta alla 
estradizione («un sequestro» 
secondo Herri Batasura, 
considerato il braccio politi
co dell'organizzazione terro
rista basca) concessa sabato 
notte dal governo francese 
del presunto dirigente del
l'Età José Lopez varona. 

Gian Antonio Orighl 

A Parigi colpisce 
«Action directe» 

Auto-bomba salta nella notte davanti alla 
sede dell'Ocse, danni ma niente vittime 

PARIGI — «Action directe» è tornata a colpire a Parigi, a 
undici giorni di distanza dal sanguinoso attentato contro la 
«brigata di repressione del banditismo» (un morto e tre feriti 
gravi): un'auto imbottita di esplosivo è saltata in aria dome
nica notte davanti alla sede dell'Ocse (Organizzazione per la 
cooperazlone e lo sviluppo economico). I danni materiali so
no gravi, ma fortunatamente non ci sono state vittime, data 
anche l'ora dell'esplosione: le 3,30 del mattino. L'ordigno era 
composto, secondo la polizia, da dieci chili di esplosivo (come 
quello del 2 luglio) ed era piazzato all'interno di una Renault 
bianca. 

«Action directe» ha rivendicato l'attentato con un comuni
cato inviato alla «France presse» e firmato «Unità combatten
te Cino Rizzato», dal nome di un estremista italiano ucciso 
dalla polizia nel 1983 durante una rapina di «Action directe» 
a Parigi. Continua dunque il richiamo alla dimensione inter
nazionale del terrorismo. Si ricorderà che l'uccisione di un 
alto Industriale della Siemens, sempre il 9 luglio, nella Rfg 
era stata rivendicata da un «commando Mara Cagol» della 
Raf, dal nome della brigatista italiana uccisa dai carabinieri 
nel 1975. 

MADRID — Auto distrutte dalla esplosioni nei pressi del ministero della Difesa. Nel titolo: il 
dirigente dell'Età Jose Lopez Varona. estradato dalla Francia 

La Francia non è più un «santuario» 
e l'Età risponde con gli attentati 

L'attacco al ministero della Difesa è probabilmente la ritorsione per la consegna alla polizia spagnola di un 
leader dell'organizzazione - Auto francesi incendiate a Bilbao e San Sebastian - Dichiarazioni di Chirac 

Nostro servizio 
PARIGI — Che esista o no 
una relazione di causa ed ef
fetto tra le espulsioni di cit
tadini baschi spagnoli resi
denti in Francia e la ripresa 
— a un livello di violenza 
senza precedenti — del ter
rorismo dell'Età militare ba
sca, 1 fatti sono questi: all'e
stradizione di «Txomin» Do
mingo Iturbe, considerato 
uno dei capi dell'Età, resi
dente in Francia con Io sta
tuto di rifugiato politico, ha 
fatto seguito due giorni do
po, Il 14 luglio, a Madrid uno 
dei più sanguinosi attentati 
di tutta la storia del terrori
smo basco, con dieci morti 
appartenenti alla Guardia 
Civil e alcune decine di feriti; 
alla consegna nelle mani del
la polizia spagnola, perché 
non aveva il titolo di rifugia
to politico, di «Txema» José 
Lopez Varona, nella notte 
del 19 luglio, ha fatto seguito 
ieri una serie di attentati 
sempre a Madrid, nonché 
l'incendio di numerose auto
mobili francesi a Bilbao e a 

San Sebastiano. Da una par
te, insomma, si assiste a un 
attacco terroristico di vio
lenza inaudita non tanto 
contro il governo socialista 
in quanto tale ma contro tut
to ciò che incarna, agli occhi 
della frazione più dura e in
transigente dell'indipenden
tismo basco, il potere centra
le madrileno, che sia fran
chista o socialista poco im
porta, e contro il suo «braccio 
repressivo», la Guardia Civil 
parte integrante dell'esercito 
spagnolo. Qui abbiamo un 
chiaro disegno destabiliz
zante, se è vero che la pres
sione terroristica si è ormai 
trasferita dal paese basco al 
cuore stesso della Spagna, a 
Madrid. 

D'altro canto e parallela
mente la Francia di Chirac e 
del ministro dell'Interno Pa
squa ha deciso di mettere fi
ne al mito della Francia 
«santuario» del terrorismo 
basco, sulle orme di Glscard 
d'Estalng, che dal 1979 non 
aveva più concesso Io statuto 
di «rifugiato politico» agli 

spagnoli in cerca d'asilo, e 
più recentemente del primo 
ministro socialista Fabius, 
che nel 1984 aveva consegna
to alla polizia madritena tre 
presunti «militanti» baschi 
dopo avere ottenuto dal go
verno Gonzalez «la garanzia 
della loro integrità fìsica»: 
segno che dei dubbi in pro
posito ne aveva. 

La novità dell'operazione 
chirachiana è che, avendo 
permesso a «Txomin», come 
rifugiato politico di vecchia 
data, di scegliere il paese di 
estradizione, il ministro del
l'Interno non ha chiesto nul
la a «Txema», pur residente 
in Francia dal 1982 con rego
lare permesso di soggiorno e 
non oggetto di alcuna de
nuncia né da parte spagnola, 
né da parte francese. 

•Txema», su un semplice 
sospetto della polizia france
se che Io ha accusato di «pre
parare un attentato», è stato 
consegnato alla polizia spa
gnola che si è affrettata a 
impacchettarlo e a spedirlo a 
Madrid. 

«Il ministero dell'Interno 
ha delle ragioni che gli sono 
proprie di espellere uno stra
niero non rifugiato politico» 
e in base a queste ragioni «al
tre espulsioni di baschi spa
gnoli potrebbero aver luogo 
nei prossimi giorni»: questa è 
stata la stupefacente dichia
razione con la quale il mini
stro degli Esteri Ralmond — 
che evidentemente non ha 
nulla a che vedere con que
sto problema — ha commen
tato domenica l'accaduto. 

Il modo in cui José Lopez 
Varona è stato espulso, com
mentava ieri un quotidiano 
parigino, ha più l'aspetto «di 
una bassa operazione poli
ziesca che quello di una nor
male cooperazlone giudizia
ria tra Stati democratici». 
D'altro canto, affermano gli 
autonomisti baschi, «se Ba
rena ha infranto le leggi 
francesi è davanti a un tri
bunale francese che avrebbe 
dovuto essere deferito». 

Ma la precipitazione con 
la quale il ministero dell'In
terno francese ha agito si 

spiega, forse, con un altro 
motivo: sapendo che l'estre
ma destra franco-spagnola 
organizzata nei Gal (Gruppi 
antiterroristici di liberazio
ne) preparava nuovi attenta
ti vendicatori contro i rifu
giati baschi in territorio 
Francese, il governo parigino 
l'ha preceduta «regalando» 
José Lopez Varona alla poli
zia madrilena. A questo pun
to, si chiede l'editorialista di 
•Le Monde», se è vero che i 
terroristi «non devono atten
dersi nessuna concessione 
dalle democrazie che essi 
combattono, è questa una 
buona ragione per utilizzare 
dei procedimenti del gene
re»? E tutto il problema del 
caso «Txema» e proprio qui. 
Per Chirac invece — che ha 
trattato il problema dei rap
porti franco-spagnoli in una 
conferenza stampa di bilan
cio dei primi quattro mesi di 
governo — «la Spagna è alle 
prese con il terrorismo ed è 
legittimo che essa possa con» 
tare sulla collaborazione del
la Francia». Ma a che prezzo? 

Augusto PancakR 

La dura vita in caserma 
A Pisa ci si ammazza 

per un pugno di hashish 
L'assassinio del para milanese Roberto Stoppa - C'erano altre 
persone oltre all'omicida Victor Cesare Turtoro? - Le indagini 

Dal nostro corrispondente 
PISA — Un traffico di droga è all'origine 
dell'assassinio del paracadutista ventenne 
Roberto Stoppa. Sia 11 capo della squadra 
mobile, Bortoluzzi, sta il magistrato incari
cato dell'inchiesta, Perrone, confermano di 
battere questa pista emersa subito come de
cisiva. Ma c'è di più. Nella notte di venerdì 
scorso, prima del sanguinoso epilogo del loro 
litigio, Roberto Stoppa e Victor CittìCesare 
Turtoro non erano soli. Qualcun'altro, forse 
una o più persone provenienti dall'ambiente 
dei tossicodipendenti o degli spacciatori pi
sani, era con loro. Gli inquirenti stanno atti
vamente cercando le persone che li avrebbe
ro incontrati. La discussione tra 1 due para-
cadusti, che si è protratta a lungo ed ha avu
to toni accesi tanto da esser notata da alcuni 
testimoni, era probabilmente legata al com
mercio clandestino di droga. 

Non è la prima volta che la caserma Ga-
merra viene coinvolta in un giro di stupefa
centi. Alla stessa Smplpar — la scuola di pa
racadutismo di Pisa ammessa alla Gamer-
ra— mentre affermano di «dare una caccia 
spietata a cacciatori e tossicomani», lasciano 
intendere che dentro la caserma la droga c'è. 
Del resto appena 15 giorni fa, il tribunale di 
Pisa ha condannato per spaccio quattro mili
tari di leva di stanza alla Gamerra. I quattro, 
durante le licenze, si rifornivano di droga che 
poi spacciavano nella caserma e in città, in 
particolare nell'area attorno alla piazza del 
Duomo, meta abituale di tossico-dipendenti. 
Ora la vicenda sembra ripetersi con una tra
gica conclusione. 

Sui fatti accaduti venerdì notte, per ora si 

dispone soltanto di due testimonianze: quel
la di una turista inglese, che, visto Roberto 
Stoppa ferito e sanguinante chiese aluto in 
un bar, esprimendosi a gesti perché non co
nosceva l'italiano, e quella di una coppia di 
giovani fidanzati, che si trovavano in auto 
vicino al luogo del delitto, ed hanno udito 
alcune grida. Ma non è stato ancora possibile 
ricostruire la meccanica del delitto. 

Roberto Stoppa, milanese, di mestiere im
bianchino, viene descritto da commilitoni e 
superiori come un ragazzo tranquillo, aman
te del culturismo e dello sport, di discreto 
livello culturale. Si dice che fosse fumatore 
occasionale di haschlsh. Nel suo armadietto, 
alla Smlpar, sono stati trovati dei libri, fra 
cui un saggio di psicologia, ma sotto 1 libri 
anche lui sembra avesse 11 suo bravo pugnale 
alla Rambo, un micidiale «Foxy» dalia lama 
di 35 centimetri, proprio uguale all'arma che 
l'ha ucciso. Attorno a questa arma si è acceso 
un giallo, che gli Inquirenti stanno cercando 
di risolvere. A chi apparteneva 11 Foxy che ha 
inferto le ferite mortali? Era di proprietà di 
Victor Turtoro, come si era detto in un primo 
tempo, o invece, come alcune voci assai ac
creditate sembrano far credere, era dello 
stesso Stoppa? In questo caso si potrebbe 
pensare che Victor Turtoro, aggredito a pu
gni, avesse strappato al suo compagno 11 pu
gnale. e in un eccesso di legittima difesa, lo 
avesse poi ucciso con la sua stessa arma. 
Questo muterebbe di molto il quadro, perché 
escluderebbe il delitto premeditato. Quello 
che è certo è che, all'Insegna del «ramblsmo» 
il «Foxy» è molto diffuso tra 1 paracadutisti. 

Cristiana Torti 

Dal nostro inviato 
PORTOGRUARO — Veneto 
orientale, ma non ancora 
Friuli, ovvero la vecchia 
frontiera strategica detro
nizzata dai missili di Ghed-
daf i: qui, al di qua del Taglia-
mento, nelle caserme non si 
muore, ancora, di droga o di 
frustrazioni ma il disagio è 
diffuso e costante. È partito 
da qui, dalla caserma Capito, 
il lungo viaggio della delega
zione parlamentare comuni
sta nelle caserme del Veneto. 
Nell'arco di poche settimane 
la delegazione ne visiterà 
una ventina. Una caserma, 
all'apparenza, come tante al
tre: con quell'aria naif che 
circola attorno alle palazzine 
anni sessanta, negli spiazzi 
erbosi e assolati, sulle testate 
di bombe disattivate e con 
un gusto molto comune e un 
po' kitch usate come «so
prammobili» al centro del 
grande piazzale. Ma non c'è 
poi tanta ingenuità alle spal
le di quel quadretto e di quel 
nome accentato: in quelle 
palazzine alloggia 11 coman
do della terza brigata missili 
•Aquileia» che non è un co
mando qualsiasi; è un co
mando da prima linea, che 
se e quando si farà la guerra, 
potrà usare armi nucleari. In 
caso di avanzata nemica 
(dallo scontato fronte friula
no), se le armi convenzionali 
non riuscissero a contenere 
l'onda prima del Tagllaraen-
to, gli ordini per 11 lancio (da 
posizioni molto arretrate, 
comprese tra 11 Piave e Vi
cenza) del Lance armati con 

Portogruaro, 
il disagio 

della 
brigata 
«missili » 

testate atomiche verrebbe 
dato da quel comando. Una 
caserma «delicata», dunque, 
ma forse più curata di tante 
altre; anche perché è seguita 
con attenzione dal comando 
Nato e dagli americani. Ep
pure, qualche giorno fa, da 
quelle camerate è partita 
una lettera anonima indiriz
zata a forze politiche e gior
nali. Che brutta vita, diceva 
In sostanza la denuncia, 11 
dentro; servizi igienici spor
chi oltre misura, docce ester
ne alle camerate, refezione 
scadentissima, scarso rispet
to dell'individuo. E la sera, 
infine, che si fa? LI dentro ci 
sono mediamente 
1.000-1.200 soldati. La per
centuale di quelli di carriera 
è truppa scelta, e scelti sono 
anche 1 quadri ufficiali, gen
te che dovrebbe saper far be
ne il proprio mestiere e In 
grado, soprattutto, di Inse
gnare. «Abbiamo l'intenzio
ne <U verificare in questo no

stro viaggio — ha detto l'o
norevole Ermenegildo Pal
mieri, della commissione Di
fesa delia Camera — le con
dizioni di vita materiale del 
militari, la qualità del rap
porti gerarchici, In quale mi
sura Inoltre viene rispettata 
la dignità umana e se si ve
rificano forme di prevarica
zione; vogliamo anche met
tere In luce il rapporto tra le 
caserme, i soldati di leva e 
inpartlcolare il territorio che 
li circonda». 

Come è andata questa pri
ma tappa? «Un confronto 
aperto, vivace — ha com
mentato l'onorevole Enrico 
Marrucci che ha accompa
gnato Palmieri assieme al 
deputati Lucio Strumendo e 
Renato Donazzon — con gli 
ufficiali che hanno teso a ne
gare gli episodi cui la lettera 
si riferiva*. Ma per quanto 
apprezzabile, la risposta non 
è stata esauriente perché 
«purtroppo — ha aggiunto 
Marrucci — probabilmente 
per disposizioni di carattere 
generale che dovranno esse
re approfondite, non si è po
tuto avere un confronto di
retto con 1 rappresentanti dei 
soldati di leva». Per quanto 
riguarda le strutture, ad 
ogni modo, «abbiamo verifi
cato — hanno spiegato 1 par
lamentari comunisti — una 
situazione che pur presen
tando mancanze e condizio
ni non sempre ottimali, offre 
un quadro sufficientemente 
dignitoso, almeno all'appa
renza». 

ToniJop 

Osila nostra redazione 
BOLOGNA — Elezioni anticipate in autunno? 
Sarebbero dannose e inutili. Ma la situazione si 
presenta così complicata che una soluzione posi
tiva sembra impensabile: allora? L'importante è 
togliere veleno ai rapporti tra i partiti. Il futuro? 
Fare chiarezza, confrontarsi di nuovo, tutti assie
me. E la premessa per questo rinnovato confron
to? Costruire programmi concordati, lavorare 
per un nuovo assetto di governo, sempre concor
dato, a patto però che non ci si metta al tavolo 
della discussione giocando le carte delle pregiu
diziali e delle personalizzazioni. Solo così Bolo
gna potrà contare, di nuovo, su un governo stabi
le e avanzato. 

Se queste sono le domande che tanti bolognesi 
si stanno facendo in queste ore, le relative rispo
ste che abbiamo riferito sono quelle dei comuni
sti. Da venerdì scorso il capoluogo emiliano sta 
vivendo una stagione politica difficile. Ma — di
ce il Pei — se ne può uscire senza cadere nel buio 
delle elezioni anticipate: non tutto è logorato, si 
{>uò ricostruire. Come già noto, ('«oggetto» che ha 
atto aumentare la temperatura — politica, s'in

tende — di Bologna è stato il voto di venerdì 
notte sul nuovo piano regolatore generale. Da 
una parte il sì dei comunisti, dei repubblicani e 
dei socialdemocratici; dall'altro il no degli altri 
gruppi consiliari di Palazzo D'Accursio; primi tra 
tutti i socialisti che hanno annunciato che d'ora 
in poi si considereranno partito di opposizione 

alla giunta monocolore comunista. Un voto nega
tivo che è arrivato al termine di una convulsa 
«venti giorni» piena di riunioni, comunicati e di
chiarazioni. Per il Psi, infatti, questo Prg era un 
--%!«-*/* Ai caria A. Ara un ntonn . o n n m u o h i l a . *£*•*••«. *.. ww..w • - • , - - — «*- ,-*—**- — . , - 1 . . . - , - . : rzr 
fino alla fine di giugno. Ma dall'inizio del mese di 
luglio lo stesso piano non andava più bene (e dire 
che l'accordo tecnico era stato raggiunto su tutti 
i punti, tranne uno e di certo non fondamentale). 
Non solo. Dalla mattina al pomeriggio i socialisti 
compivano una «scelta a fréddo,. In un comuni
cato di poche righe chiedevano le dimissioni del
la giunta spostando di fatto il dibattito dal piano 
dei contenuti del Prg a quello degli schieramenti 
politici. Una scelta che i comunisti giudicavano 
immotivata, unilaterale e anche pericolosa per
ché non era stata preparata, non era l'oggetto 
della discussione che in quei giorni era in corso 
tra tutte le forze politiche. 

Per meglio capire, va ricordato che in prece
denza tra Pei e Psi era stata concordata una «sca
letta» dal seguente tenore: prima il Prg, poi il 
bilancio, infine il nuovo assetto della giunta. 

Di più, ed era il 5 luglio, il comitato federale 
del Pei bolognese, pur giudicando positivo il la
voro svolto dalla giunta dal maggio '85 ad oggi, 
proponeva al Psi, al Psdi e al Pri di assumere le 
iniziative necessarie alla formazione di una nuo
va maggioranza e di una nuova giunta a Palazzo 
D'Accursio. Una posizione, dunque, estrema
mente chiara. Ma, dopo altri convulsi passaggi, 
la situazione, con la richiesta socialista di dimis-

Dopo il no socialista al Prg 

Pei: «Bologna 
può riavere 
un governo 

stabile» 
Conferenza stampa dei comunisti - «Dalla cri
si si può uscire senza cadere nel buio di elezio
ni anticipate discutendo senza pregiudizi» 

sioni, precipitava e il Pei per evitare una crisi al 
buio e considerando rapprovazione del Prg un 
atto dovuto alla città, faceva ulteriori proposte. 
Invano. Il Psi è passato all'opposizione mentre 
repubblicani e sociel̂ iezsocT t̂i'̂  K«W«A f**n*e*5jo 
il loro voto, continuando a ritenere il Prg buono 
e utile alla città. 

Per meglio precisare i perché del proprio com
portamento e per dare un nuovo contributo a 
superare questa fase diffìcile e complessa, ieri 
mattina il sindaco Renzo Imbeni, il segretario 

Kmnciale Ugo Mazza e il segretario regionale, 
ciano Guerzoni, si sono incontrati con (a stam

pa. 
Il nostro obiettivo centrale — dice Mazza — è 

•evitare un logoramento della situazione politica 
bolognese, contrastare ogni pressione verso le 
elezioni anticipate, dare alla città una maggio
ranza stabile e una giunta di coalizione unitaria. 
Così si spiega la nostra riproposta per immediati 
incontri con Psi, Pri e Psdi (tra l'altro ieri sera è 
iniziata la discussione sul bilancio che terminerà 
il 28 luglio, e a proposito del quale, il gruppo 
socialista ha già preannunciato voto contrario, 
n.d.r.). Con questi incontri pensiamo di verifi
care le possibilità concrete per il superamento di 
questa situazione. L'obiettivo massimo è la for
mazione di una nuova maggioranza e di una 
giunta formata dai quattro partiti. L'obiettivo 
minimo è quello di un impegno di questi quattro 
partiti per la governabilità della città come pre
messa e condizione per costruire le tappe per 

giungere alla formazione di una nuova e necessa
ria maggioranza. Fra questo massimo e questo 
minimo esistono diverse possibilità intermedie 
che noi siamo disponibili a verificare una per 
«ma Ttj > l t w narnlA a M » » m o nrocn a t t n rnm n n n 
accettato, il fatto che il Psi sia passato all'opposi
zione». 

Per parte sua, Guerzoni ha indicato tre cause 
della «virata» socialista. La prima è che alla fine 
sono emerse le marcate differenziazioni esistenti 
nel gruppo dirigente del Psi bolognese. la secon
da che la rottura tra Pei e laici, lungo il dibattito 
sul Prg, non è avvenuta, a differenza di come 
forse auspicava il Psi. e ciò ha provocato la ri
chiesta di dimissioni; la terza è la situazione na
zionale: un accordo a Bologna Pci-Psi è forse 
stato considerato dai socialisti un segnale troppo 
forte e tale da ostacolare il recupero dei rapporti 
con la De a Roma. Tra l'altro Guerzoni ha smen
tito l'esistenza di divaricazioni di atteggiamento 
nel Pei in questa vicenda aggiungendo che su una 
questione cosi rilevante anche sul piano naziona
le c'è sempre stato il filo diretto tra i vari livelli 
del partito. 

Infine, Imbeni. Per il sindaco la giunta ha 
sempre messo i problemi della città innanzi a 
tutto e il futuro sta in un governo di coalizione 
che registri convergenze programmatiche e dove. 
a differenza di quanto succede oggi, il campo sia 
sgombro da litigiosità, veti e pregiudiziali. Altri
menti non si farà nessun passo avanti. 

GiuliinoMusi 
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